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MAI PIÙ SREBRENICA: I BALCANI IN EUROPA

11 luglio 1995 le milizie
serbe di Ratko Mladic oc-
cuparono Srebrenica, se-

 / pararono gli uomini dalle
donne, e per due giorni e due notti
massacrarono 8.000 bosniaci musul-
mani, buttando i cadaveri in grandi
fosse comuni. Sono passati 26 anni,
ma il ricordo di quel massacro resta
vivo come la tremenda testimonian-
za dell'abiezione e della disumanità
a cui può condurre l'esaltazione del-
la purezza etnica. Sì, proprio quella
fu la radice delle guerre che portò pri-
ma alla dissoluzione dellaFederazio-
ne Jugoslava e poi alle guerre etni-
che che insanguinarono i Balcani
con ogni sorta di efferatezza.

Vi sono regioni del mondo che rive-
stono un interesse strategico sia per
le nazioni più prossime, sia per il va-
sto continente di cui sono parte. Così
è per i Balcani, porta sudorientale
dell'Europa, terra di frontiera tra Oc-
cidente e Oriente, tra Europa e Asia,
tra cristianità e Islam, tra cattolicità e
Chiesa ortodossa in un crogiuolo di
popoli, etnie, nazionalità, religioni,
culture, alfabeti. Una regione che nel
corso dei secoli è stata teatro di avve-
nimenti—invasioni, guerre, domina-
zioni — che sempre hanno investito
l'intero continente. E così è stato an-
che all'inizio degli anni '90 quando
venuto meno il ruolo di area-cusci-
netto trai blocchi occidentale e sovie-
tico svolto dalla Federazione Jugosla-
va, la sua dissoluzione diede luogo a
guerre sanguinose tra i popoli balca-
nici.
Cinque anni dopo con la pace di

Dayton si indicò nell'integrazione
nella Ue e nella Nato la via per supera-
re odi e rancori, sollecitando ogni po-
polo a pensare il proprio futuro non
contro il vicino, ma "con" il vicino.
Una strategia sancita nel 2003 dal
Consiglio Europeo di Salonicco. Si
avviò così un cammino che ha visto
l'ingresso nella Ue di Slovenia, Bulga-
ria e Romania (i Balcani orientali) e
Croazia, suscitando nelle altre nazio-
ni della regione la aspettativa di una
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loro rapida integrazione. Aspettati-
va rafforzata dalla decisione della
Nato di aprire le porte anche aMonte -
negro, Albaniae Nord Macedonia.
Le cose sono andate diversamen-

te. La crisi economica che ha colpito
l'Europa tra i12008 e il 2015, il conflit-
to russo-ucraino alle porte dei Balca-
ni, Brexit e le spinte euroscettiche di
alcuni Paesi dell'Europa centrale, l'in-
calzare di flussi migratori: tutto ciò
ha indotto in molti governi europei
un istinto di chiusura che ha rallenta-
to il percorso di integrazione dei Bal-
cani occidentali.
Un rallentamento che a sua volta

ha suscitato fnistrazione e delusione
nelle classi dirigenti e nelle opinioni
pubbliche della regione, con il ri-
schio del riemergere delle pulsioni et-
niche e nazionalistiche che tante tra-
gedie già hanno prodotto in quelle
terre. Ne è testimonianza un non-pa-
per anonimo diffuso nelle scorse set-
timane che propone la disarticolazio-
ne dell'attuale assetto dei Balcani so-
stituendolo con una spartizione etni-
ca da cui sorgano una grande Serbia,
una grande Croazia e una grande Al-
bania.
Eppure dovrebbe essere evidente

quanto l'integrazione dei Balcani sia
importante per la stabilità della re-
gione e per la sicurezza dell'Europa
intera. E una piena appartenenza
all'Unione Europea che può evitare
che il rischio che lo storico rapporto
culturale e religioso con il mondo sla-
vo e ortodosso attraggala Serbia in al-

tre orbite. È per entrare in Europa
che Skoplje ha sottoscritto con Atene
l'accordo sulla denominazione Nord
Macedonia. La integrazione euro-
pea è la leva per assicurare stabilità
in Albania, Montenegro e Nord Ma-
cedonia percorse in questi anni da
conflittualità politica interna spesso
aspra. Ed è il traguardo europeo che
può sollecitare Serbia e Kosovo a nor-
malizzare le loro relazioni. Così co-
me solo un forte ancoraggio europeo
può mettere la Bosnia-Erzegovina al
riparo da ricorrenti pulsioni separati-

ste.
Naturalmente occorre che quei

Paesi adeguino le loro legislazioni ai
principi e agli standard europei, in
particolare in materia di indipenden-
za della magistratura, libertà dei me-
dia, lotta alla corruzione, tutela dei
diritti civili e delle minoranze. Rifor-
me ovunque avviate, che tuttavia so-
no a rischio: se Bruxelles frena, an-
che le capitali balcaniche saranno in-
dotte a frenare.
Né va mai dimenticato che i Balca-

ni si affacciano su quel Mediterraneo
percorso da molteplici crisi. Peraltro
la crescente presenza di Russia, Cina
e Turchia sottolinea l'importanza del-
la regione negli equilibri geopolitici
del Sudeuropa e del Mediterraneo.
Insomma, è tempo di decidere. Da

Dayton sono trascorsi 26 anni e da Sa-
lonicco 18. Dilazionare ancora non
può che produrre guasti e aprire spa-
zi ad altri conflitti e violenze. Serve
un cambio di passo, accelerando i ne-
goziati in corso con Serbia e Monte-
negro, avviandoli con Albania e
Nord Macedonia, riconoscendo alla
Bosnia lo status di candidato e dando
segnali concreti alKosovo, come lali-
beralizzazione dei visti di ingresso
nell'Ue. E da subito atti di inclusione:
ricomprendendo i Balcani nello spa-
zio europeo di approvvigionamento
dei vaccini, sostenendo i programmi
di sviluppo di quei Paesi, condividen-
do con loro la gestione dei flussi mi-
gratori della rotta balcanica, coinvol-
gendo istituzioni e società civili nella
Conferenza sul futuro dell'Europa.
Uno scenario in cui l'Italia — per la

prossimità e per gli intensi legami sto-
rici, culturali, economici e politici -- è
chiamata a svolgere un ruolo di pun-
ta. Ma l'europeizzazione dei Balcani
non è meno importante per la pace,
la sicurezza e la stabilità dell'Europa
intera.
Se si vuole che "mai più Srebreni-

ca" non sia una frase retorica, allora
servono scelte coerenti e lungimiran-
ti. E servono adesso. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


